
		
			[image: Copertina_LEONE_per_isbn.jpg]
		

	
		
			I Percorsi

		

		
			Filippo Principe 

			


			LEONE DURIK

			EPIGRAPHIA a.c.r.

		

		
			LEONE DURIK

			di Filippo Principe  

			Edizione:

			EPIGRAPHIA a.c.r.

			64025 - Pineto (TE)

			www.epigraphia.com - info@epigraphia.com

			Distribuzione e promozione per l’Italia:

			BYBLOS GROUP DISTRIBUZIONE SRL

			Impaginazione: Gianluca Mariani

			Collaborazione: Silvia Dallo

			© Copyright testi Filippo Principe    

			 

			ISBN: 9791257400040 

			I diritti sono riservati.

			Nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, archiviata in sistema di ricerca o trasmessa in qualunque forma elettronica, meccanica, fotocopiata od altro, senza il permesso dell’autore o dell’editore.

		

		
			PREFAZIONE DELL’EDITORE1

			Un romanzo che si insinua con delicatezza e poi con ferocia nei territori più vulnerabili dell’esperienza umana: la solitudine, l’inadeguatezza, il peso delle aspettative familiari, la ricerca disperata di un senso.

			Il protagonista non è un uomo rotto, ma incrinato da piccoli traumi, gesti mancati, sguardi sfuggiti. Il suo mondo è fatto di rituali minimi – una sigaretta accesa senza gusto, una cena consumata in silenzio, il letto rifatto con cura e rassegnazione – che diventano l’unico argine al caos emotivo. La narrazione, intima e serrata, non chiede compassione, ma attenzione. Ogni frase è calibrata, ogni parola sembra misurata sulla pelle del personaggio, che si lascia scoprire lentamente, come una ferita che non ha più paura di essere vista.

			Uno specchio opaco in cui riconoscere riflessi familiari: il ragazzo che non riesce a farsi scegliere, l’adulto che non trova un posto, il figlio che teme di deludere. Un romanzo sull’identità, sulla voce interiore che giudica e paralizza, ma è anche una dichiarazione di esistenza, pur nella sua marginalità.

			L’opera non insegna e non consola. Racconta. E in questo raccontare, con onestà e precisione, si fa spazio per chiunque abbia mai avuto paura di essere invisibile

			 			Epigraphia a.c.r.

			CAPITOLO 1

			Novembre 2023

			Leone Durik non era bello. I suoi occhi non erano né marroni né verdi, i capelli né biondi né castani. Era alto, ma camminava e si comportava come se volesse scusarsi di sfiorare i due metri di altezza.

			Aveva un naso troppo grande, e i tratti del viso squadrati che disattendevano l’aspettativa di una persona simpatica e cordiale.

			Leone Durik aveva bisogno di affetto. Era lampante. Era evidente come la cicatrice che aveva sotto l’occhio destro. Si percepiva come la magrezza che nascondeva sotto vestiti troppo larghi. Lo si poteva osservare dal modo con cui estraeva nervosamente la sigaretta dal pacchetto sempre a metà, e dal modo in cui si controllava le tasche in cerca di un accendino.

			Leone Durik cercava affetto proprio con quello stesso senso di urgenza con cui tastava prima la tasca destra e poi la sinistra, per poi passare alle tasche posteriori dei pantaloni. Alzava gli occhi al cielo, ma non in maniera plateale, questo suo gesto era discreto, non cercava attenzioni e durava abbastanza poco da non disturbare chi era nelle vicinanze, ma abbastanza da poter percepire che l’accendino non c’era. 

			E Leone Durik si sentiva così, come una sigaretta estratta dal mazzo, una manciata di tabacco che ora non poteva fumare. Che avrebbe conservato per un’altra volta.

			Nell’ultimo periodo andava a letto presto. Tornava a casa da lavoro e, senza badare all’ora, cenava. No, non cenava. Si nutriva. Cenare era un rito. Richiedeva alcuni elementi essenziali che elevano un’azione primordiale come l’ingurgito di sostanze a fini di sostentamento ad una cerimonia che si definiva attraverso piccoli gesti come coprire il tavolo con una tovaglia, sedersi, utilizzare dei piatti veri e non di plastica. 

			Quanto doveva durare una vera cena? Ogni tanto Leone se lo domandava, e, come una via ripercorsa mille volte che ti conduce ad una stradina privata dove la macchina dei suoi pensieri richiedeva troppe manovre per girarsi, si dava sempre la stessa risposta: “Dipende”. 

			Se si ha qualcuno con cui conversare, una cena può durare dai cinque minuti che Leone dedicava a quel “non rito” a mezz’ora, forse un’ora a seconda di chi gli si sarebbe seduto di fronte o, meglio ancora, accanto. 

			Masticava velocemente. Appena rientrava a casa, spesso non aspettava di togliersi le scarpe, si lasciava cadere il cappotto dalle spalle, si strappava la sciarpa del collo e apriva il frigorifero per cercare la bottiglia di vino aperta il giorno prima. Era il suo modo per incoraggiarsi a mangiare qualcosa. 

			Un modo come un altro per farsi venire voglia di un’altra sigaretta. “L’ultima della giornata”, mentiva a se stesso. 

			Una sigaretta insapore, metallica, che si sforzava di finire perché quello era un rito che sentiva di poter portare a compimento da solo. Un posacenere sul davanzale e quel movimento automatico del braccio. Le dita che muovevano concitatamente il mozzicone per far cadere la cenere. Il movimento di un telegrafo che mandava un messaggio sordo, con le lunghe dita dell’altra mano che toccavano il davanzale impolverato come fosse un pianoforte muto. 

			Accendersi una seconda sigaretta qualche volta era come concedersi un premio. Ammetteva a se stesso che poteva indugiare in quella parentesi della sua giornata priva di pressioni, di urgenze, e di affetto. 

			Un premio dolceamaro. Il gusto era stantio, come una canzone che ascolti la seconda volta. Vorresti poterti concentrare di più sulle parole o su un passaggio specifico, ma la canzone finisce per la seconda volta e senti di non averla assaporata abbastanza. 

			L’acquaio con la tazza del caffè bevuto in velocità la mattina e il calice del giorno prima. “Ci penserò domani”, si ripeteva, troppo stanco per caricare la lavastoviglie. Se lo ripeteva ogni giorno, fino a che non arrivava il sabato mattina. 

			Era il giorno della settimana che odiava di più, ma al tempo stesso sapeva che era proprio un momento che avrebbe dovuto amare. 

			Era il giorno della resa dei conti. 

			Lo stress, o la fatica di una giornata in ufficio non lo proteggeva dalla scelta di non affrontare il sabato così come faceva solitamente la sera, dal lunedì al venerdì. 

			“Sono stanco”, ripeteva a se stesso quando rincasava e fuori era già buio. 

			“Sono stanco” era una formula perfetta, imprecisa e vaga al punto da poter sottintendere le piaghe più oscure dei suoi pensieri, ma al tempo stesso era una formula abbastanza comune da lasciare la libertà, a chi lo avesse ascoltato, di pensare che si trattasse di una stanchezza fisiologica, data dalla normale routine di una giornata a Milano.

			Leone Durik trovava rifugio dietro questa frase e qualche volta sperava di incontrare qualcuno a cui poterla dire ad alta voce. Qualcuno che non si sarebbe soffermato sul significato comune della parola “stanco”, ma che avrebbe colto le sfumature più inconfessabili che lui nascondeva dentro quelle cinque lettere. 

			Accumulava tra la S e la T quel senso di indolenza che oramai lo accompagnava da anni, tra la T e la A c’era l’aspetto più fisico e concreto di una spossatezza vera e propria. Tra la A e la N non c’era niente. Un intermezzo che si concedeva per vedere se sarebbe arrivato un’altra volta a finire quella parola.

			Tra la N e la C c’era invece un senso di rassegnazione. Innanzitutto, perché ormai le cinque lettere stavano sfilando inevitabilmente nella sua mente, e poi perché sapeva che non sarebbe stata l’ultima volta che avrebbe dichiarato a se stesso quella stanchezza così pregna di significato. 

			Infine, tra la C e la O c’era quell’ultimo salto mentale reso inevitabile dalla resa finale. Quando Leone Durik arrivava a dire a se stesso “Sono stanC-O”, allora stava pensando che non gli sarebbe dispiaciuto morire. 

			Il sabato mattina era il momento peggiore. Leone si alzava pigramente dal letto, sempre insoddisfatto per aver aperto gli occhi così presto, quando invece, in una giornata non lavorativa, avrebbe potuto dormire almeno fino alle 10.

			Apriva gli occhi puntualmente alle 7:35, e si accontentava di intrattenersi tra le lenzuola fino alle 8:05, in mezzo al torpore di quei grigi pensieri che sono il ponte tra il sogno ad occhi chiusi appena concluso ed il sogno ad occhi aperti che facciamo quando ancora la luce della camera è spenta, le tapparelle sono chiuse e non importa se fuori piove o c’è il sole.

			La colazione del sabato consisteva in un biscotto e una grande tazza di caffè americano. La tazza del weekend, quella che aveva portato a Milano dalla casa dei suoi genitori pensando che gli avrebbe dato conforto. Il caffè serviva solo a giustificare la prima sigaretta della giornata.

			Fumata con gli occhi socchiusi, due fessure su un mondo che poteva appartenergli ma al quale non era certo di voler appartenere. Quella sigaretta durava troppo poco.

			Una volta finita, iniziava ufficialmente il weekend. E il weekend portava con sé tutta una serie di aspettative difficili da sostenere. Era come Capodanno, solo che capitava cinquantadue volte l’anno. 

			«Cosa fai a Capodanno?»

			«Cosa fai questo weekend?»; «Cosa fai questo weekend?»; «Cosa fai questo weekend?»

			Seduto alla scrivania dell’ufficio, mentre prendeva il caffè nella zona relax, oppure al telefono con sua madre, questa domanda lo infastidiva. Era la colonscopia che attraversava gli ultimi sette giorni fino ad arrivare fastidiosamente all’intestino, a quel venerdì sera in cui tutto era possibile e niente era fattibile. 

			Una domanda fatta per passare il tempo mentre mescoli lo zucchero nella tazza di cartone del caffè, un istintivo intercalare prima di chiudere una telefonata. «Cosa fai questo weekend?». 

			E il sabato mattina iniziavano i dolori prodotti da una domanda banale. Ma per Leone Durik niente era banale. 

			Il sabato era il giorno in cui cambiava le lenzuola. Estraeva quelle pulite dal cassetto sotto il letto e infilava gli angoli del materasso compiacendosi di avere le braccia abbastanza lunghe per poter eseguire questa operazione da solo.

			Ma niente era banale. Mentre sprimacciava i cuscini e allineava il bordo del lenzuolo da entrambi i lati del letto, non poteva fare a meno di domandarsi: “Ci dormirò sempre da solo in questo letto?

			Cos’ha questo letto che non va? Le lenzuola non sono abbastanza pulite? Il materasso è troppo duro, o forse è troppo morbido?”

			Ma Leone non stava pensando realmente al letto. Stava pensando a se stesso.

			Questo era l’inizio della routine del sabato. 

			Quel sabato pioveva, sembrava non esserci niente da fare in una città come Milano. 

			La fermata della metropolitana era troppo distante per affrontare la camminata sotto la pioggia.

			Sul tavolo c’era un mazzo di calle prese il giorno prima, in un raro slancio di ottimismo. Una piccola attenzione riservata a se stesso che Leone si concedeva molto raramente.

			Le calle profumavano. Era il suo fiore preferito da quando era bambino. I genitori ne avevano una piccola aiuola in giardino. Così semplici, poco pretenziose. Bianche e delicate, in qualche modo oneste. In generale poco apprezzate se non insieme ad altri fiori. Ed era così che Leone si era sempre sentito. 

			Raggiungendo la cucina inciampò. Guardò dietro di sé e vide una delle assi della nuova scarpiera. Non era ancora montata e giaceva per terra come un cadavere smembrato. 

			Il piede gli faceva male, ma non era la cosa che faceva più male. 

			La sera prima aveva cominciato a montarla. Era una scarpiera usata, né bella né brutta, solo funzionale. Leone l’aveva acquistata in un sito di mobili usati e aveva passato la serata a decifrare le indicazioni che il venditore aveva scarabocchiato su un biglietto.

			Non era grande, e bastava un cacciavite per assemblare i pezzi; pertanto, l’operazione poteva essere svolta piuttosto velocemente.

			Ma per quanto gli scaffali non fossero tanto lunghi, Leone non riusciva a tenerli allineati per poterli assemblare.

			“Se solo ci fosse qualcuno”, aveva mormorato tra sè a denti stretti. 

			“Se solo ci fosse qualcuno”, ripeté. 

			Leone aveva capito che si era imbarcato in un’operazione che non poteva fare da solo, che richiedeva un’altra persona. E questo forse non riguardava solo la scarpiera, ma anche la casa nuova, anche la sua vita.

			Quella mattina Leone ripensò alle persone che conosceva da quando si era trasferito a Milano, e si domandava cosa stessero facendo in quel momento. 

			In cima alla lista c’erano Iago Sesto e Angel Green, entrambi fidanzati. Gli sembrava che tutti intorno a lui lo fossero.

			La sera prima Leone aveva passato mezz’ora a scambiare messaggi con Iago. Era un rituale del venerdì sera, se non uscivano insieme. I messaggi si erano interrotti bruscamente non appena Iago disse che stava uscendo a cena. Con il fidanzato.

			In quel momento Leone si era domandato quando mai qualcuno lo avrebbe invitato a cena. 

			A Leone mancava qualcuno che lo chiamasse la sera per fare due chiacchiere, qualcuno con cui fare colazione la mattina a casa sua, nel suo nuovo appartamento, qualcuno con cui programmare il weekend.

			Qualcuno che lo aiutasse con quella maledetta scarpiera.

			In giornate come queste, Leone Durik scorreva sul telefono l’archivio dei messaggi, senza sorprendersi troppo di quanti fossero rimasti senza risposta. Era abituato. 

			Strizzava gli occhi per scorgere ciascuna immagine del profilo cercando di ricordare dove avesse incontrato quella persona, o se mai si fossero visti dal vivo.

			Ogni tanto apriva un libro e cominciava a leggere a voce alta. Un vecchio esercizio che aveva imparato per combattere l’ansia. Ma presto si distraeva e aveva il presentimento di aver sentito un rumore, qualcosa che vibrava sulla superfice attutita del divano. Prendeva in mano il telefono ma non c’era alcun nuovo messaggio.

			Riprendeva in mano il libro, cercando di ricominciare dalla riga in cui si era interrotto. Arrivava alla fine del capoverso e poi aspettava. Chiudeva il libro tenendo un dito al suo interno per non perdere il segno. 

			Aspettava, perché sapeva che stava arrivando. 

			Come quella prima goccia che ti inumidisce il naso per avvertirti che sta per piovere, che qualcosa di inevitabile sta arrivando. Nessun ombrello, nessun rifugio improvvisato.

			Così come il naso si inumidiva, in quei weekend solitari il respiro di Leone si faceva corto, sulle spalle avvertiva un calore che aveva la consistenza di un brivido intermittente.

			Leone si girava, seduto sul divano, voltava la testa in direzione della porta e, non vedendo nessuno, sospirava di sollievo.

			“Lui non c’è”, si ripeteva.

			Ma a “lui” non servivano porte da cui poter passare per entrare in casa. Se girava la sua testa di nuovo, poteva sentirlo vicino a lui. Poteva vederlo accanto a sé, e nel vederlo avrebbe scorto gli stessi occhi, né marroni né verdi, i capelli che erano a metà tra il castano e il biondo.  

			Non era bello, e Leone ne odiava la presenza, ma al tempo stesso non poteva fare a meno di fissarlo. Poteva vedere distintamente la cicatrice uguale alla sua, sotto l’occhio destro. O forse era il sinistro?

			Guardare Marco, averlo davanti a sé, era come osservarsi allo specchio. Meno che per la cicatrice. Leone si portava spesso la mano sul viso per sentire che la sua era dal lato opposto.

			Marco simulava i suoi movimenti, lo emulava come se stesse imparando solo ora ad alzare un braccio e portarsi la mano sul viso. Poi, come Leone, si toccava il naso. Percorreva con il dito quella linea troppo lunga. 

			Proprio per questo gioco di emulazioni, Leone sapeva che in presenza di Marco era meglio stare in silenzio. Aveva già conosciuto la sua voce in passato, ed era rimasto sorpreso da quanto assomigliasse alla sua. La stessa voce che aveva sentito nel riascoltare i messaggi vocali agli amici. Era metallica, roca, placida, ma pungente.

			«Un altro weekend sprecato. Allora, sentiamo, cosa hai fatto oggi? Cosa hai costruito? Cosa hai prodotto?» La voce di Marco. 

			E ancora. «Io lo so cosa vorresti Leone, ma lo sai che non accadrà».

			Leone annuiva in silenzio.

			«E lo vuoi sapere perché? Perché sei un fallito, uno sfigato di merda. Hai ottenuto molto più di quello che rientrava nelle tue possibilità. È giunto il momento che tu paghi pegno».

			Marco continuava, e Leone lo stava a sentire senza interromperlo. Lasciava che andasse avanti con il repertorio che ormai conosceva bene. L’unico modo per farlo tacere era ammettere che aveva ragione.

			«Hai ragione». A volte lo diceva a voce alta. Magari in un sussulto, ma usciva dalla sua bocca come una dichiarazione di resa. I respiri distorti e irregolari e quell’ormai abituale senso di smarrimento nonostante sapesse esattamente dove si trovasse. 

			“Voglio andare a casa”, si diceva ogni tanto. Me era già a casa. 

			  CAPITOLO 2

			Novembre 2023. Una settimana dopo. 

			All’età di ventinove anni, erano rare le occasioni in cui Leone Durik pensava alla sua infanzia. 

			I ricordi che aveva erano come tanti panni appesi al sole, mossi da una leggera brezza che ne cambiava la forma. Tra un panno e l’altro c’erano degli spazi, dove evidentemente non era stato necessario appendere alcuna immagine speciale.

			Alcuni ricordi erano caduti, e giacevano a terra macchiati d’erba. Altri erano grandi come lenzuola o piccoli come calzini infeltriti.

			Ma Leone non pensava spesso a quando viveva nel piccolo paesino vicino a Pordenone. Non si domandava mai come andassero ora le cose lì e come se la passassero i suoi genitori, le sue zie o le sue cugine. Era certo che tutto era come sempre. 

			La vita trascorreva tranquilla e placida senza che alcun evento estraneo all’ecosistema sociale la modificasse.

			Un matrimonio, qualche rara nascita o degli acciacchi da parte dei familiari più anziani. Tutto rientrava in quell’antologia di eventi sociali perfettamente prevedibili e facilmente rimediabili.

			Un’antologia sconosciuta a Leone, che non si era mai sentito parte di quel mondo così lineare, così rassicurante e facile da decifrare.

			Scuola, fidanzamento, matrimonio e figli. Scuola fidanzamento, matrimonio e figli. L’unica variabile alla filastrocca che determinava l’unico tipo di vita che Leone aveva mai conosciuto, era la morte. Non la si poteva inserire in questa sequenza solo perché era imprevedibile. Tutti gli altri passaggi erano non solo prevedibili, ma inevitabili.

			Era il percorso intrapreso a suo tempo dai genitori di Leone, e come un invito ad un ristorante dove ci si è trovati bene, il signore e la signora Durik avevano fatto in modo che il figlio avesse la stessa esperienza, dall’antipasto al dessert.

			Due volte l’anno, la famiglia Durik prendeva la macchina per andare a trovare il vecchio parroco che aveva sposato i genitori di Leone. Un’ora di macchina fino a qualche paesino di campagna del Veneto il cui nome a Leone non era mai importato di ricordare.

			I genitori si confessavano a turno al prete, e Leone trascorreva il pomeriggio in chiesa, con il padre o la madre che lo pregavano di stare seduto. Una volta Leone camminò dall’altare fino all’altra parete della chiesa mettendo un piede davanti all’altro. Destro, sinistro, destro sinistro. E contò. Una volta a casa si sarebbe misurato i piedi, così sarebbe riuscito a risalire alla lunghezza della chiesa, ma ogni volta, appena varcata la soglia della villetta a schiera dei genitori, Leone si scordava il numero di passi, forse troppo sollevato all’idea che sarebbero passati sei mesi prima di dover tornare in  quella chiesa.

			Una volta, quando Leone aveva otto anni, durante una di queste gite, proprio dopo essere usciti dalla chiesa e prima di andare a bere dell’aranciata stantia alla canonica, Leone venne avvicinato da un gruppo di bambini della sua età che stavano giocando a calcio.

			«Vuoi venire?»

			Leone si guardò i piedi. I mocassini di vernice. Quelli della domenica. 

			Avrebbe potuto togliersi il cappotto e annodarsi la camicia in vita, ma mai e poi mai avrebbe potuto giocare a calcio con quelle scarpe. 

			«Magari la prossima volta», rispose il padre di Leone al suo posto.

			Non ci fu un’altra volta. La tradizionale gita in quel paesino sconosciuto manteneva la sua cadenza semestrale, e Leone usciva ogni volta dalla chiesa aspettandosi di vedere qualcuno della sua età, di nove anni, nove anni e mezzo, fino a tredici, tredici e mezzo, che giocava a calcio, ma non capitò più. 

			Cosa sarebbe successo se a otto anni non avesse avuto i mocassini di vernice? Si sarebbe unito a loro? Sarebbe stato bravo? Leone non era bravo a giocare a calcio, aveva solo cugine femmine e non aveva mai avuto modo di provarci davvero. Magari se la sarebbe cavata. Ma il fatto era che Leone non lo avrebbe saputo mai. Ed era tutta colpa dei mocassini di vernice. 

			Alle medie, Leone aveva cominciato ad indossare le scarpe da ginnastica anche la domenica per andare a messa. Un paio di scarpe di tela bianche semplici, non alla moda ma classiche. Addio mocassini. 

			Scarpe di tela e jeans a vita bassa con qualche piccolo strappo sulle ginocchia. Leone si omologava ai ragazzi della sua età. Ma c’era qualcosa che non andava. In un’età in cui i suoi compagni di scuola fumavano le prime sigarette di nascosto durante la ricreazione e scoprivano cosa significasse avere un cellulare, Leone si avvicinava ai ragazzi della sua classe guardandosi i piedi. Guardava gli strappi sui jeans, più piccoli e moderati rispetto a quelli nei pantaloni dei compagni. Si portava una mano sui capelli, né lunghi né corti. Solo capelli. 

			«Cosa vuoi?»

			Vedeva le prime coppie pomiciare, e sentiva i commenti sul culo o sulle tette della ragazza in terza C. 

			Alle superiori Leone aveva scoperto che era più facile essere amico delle ragazze che dei ragazzi. Non avendo imparato a giocare a calcio o alla Play, trovava dapprima più facile e poi più piacevole trascorrere i pomeriggi dopo scuola con le compagne di classe occhialute che parlavano di libri e film.

			Leone si sentiva come se fosse stato educato dai libri che aveva letto, e quel lento e disturbato percorso della pubertà era stato pigramente sollecitato dalle immagini dei film, talvolta troppo edulcorate e poco esplicite, ma abbastanza eloquenti per sostituire qualsiasi insegnamento avrebbe potuto ricevere dai suoi genitori cattolici. 

			Durante i cinque anni passati al liceo classico di Pordenone, Leone Durik aveva messo da parte i jeans strappati o le scarpe da ginnastica che potevano compiacere il suo stesso sesso. Aveva abbandonato i “Belle tette” o “Bel culo” che non era mai riuscito a dire senza balbettare o senza sentirsi leggermente in colpa. 

			Aveva comprato un nuovo paio di mocassini, consapevole che ormai nessuno gli avrebbe chiesto di giocare a calcio. In una scuola frequentata da pochissimi maschi, non era difficile evitare la loro compagnia, o convincersi che questa non fosse necessaria.

			Se da bambino si era spesso raggomitolato in cima alle scale, triste per il fatto di non avere un amico del cuore, all’età di quindici anni era arrivato al punto di credere che non gli servisse nessuno. 

			Nonostante sentisse i fremiti dell’adolescenza, e si facesse domande a cui libri e film non potevano rispondere, Leone aveva maturato la consapevolezza che poteva farcela da solo.

			Non sapeva molto della vita dei suoi genitori quando erano giovani, ma sapeva che se avesse fatto tutto per bene allora tutto sarebbe andato a buon fine.

			Tornando a casa da scuola spesso passava vicino ad una casa in rovina, proprio a pochi minuti da quella dei suoi genitori. Un giorno l’avrebbe comprata, l’avrebbe ristrutturata e sarebbe andato a vivere lì. Aveva quindici anni, per cui si trattava solo di resistere fino alla fine del liceo. All’università avrebbe conosciuto una timida ragazza con la coda di cavallo che avrebbe avuto i suoi stessi interessi, che lo avrebbe conquistato, e al tempo stesso lei sarebbe stata intenerita dal suo fare timido e dalla sua cultura, che all’epoca era l’unica dote di cui Leone potesse vantarsi.

			Si sarebbero innamorati. Sarebbero stati fidanzati fino alla laurea, e con la prospettiva di trovare un lavoro stabile nel giro di due anni, si sarebbero sposati. Tutto poteva succedere secondo questo schema, e al massimo a ventisette anni Leone si sarebbe insediato in quella casa che osservava ogni giorno cercando di indovinare quante stanze avesse all’interno e di che colore fossero le pareti. 

			Gli amici sarebbero arrivati. I genitori di Leone non ne avevano molti, e li vedevano di rado. Leone non ne avrebbe avuto bisogno. Sarebbe stato innamorato. Si sarebbe dedicato alla sua futura mogliettina dalla chioma fluente e a tutto quello che avrebbe portato la felice vita coniugale che era stata pensata per lui dai suoi genitori.

			Ogni istante dedicato alla sua educazione, ogni momento passato a studiare, a temprarsi con i lavori di casa impartiti dal padre, era tutto tempo dedicato per arrivare a quell’obiettivo: una bella casa e una bella famiglia prima dei trent’anni. 

			

			
				
					1 I personaggi ed i fatti narrati nel libro sono frutto di fantasia. L’Autore, attraverso storie “raccolte”, ha cercato di dare uno spaccato del mondo milanese di oggi, così diverso e nello stesso tempo identico a quello di sempre, quanto a riconoscere la vera amicizia come valore eterno ed universale.
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